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WASHINGTON John Kerry guadagna
terreno. Un nuovo sondaggio indica
che se si votasse oggi batterebbe Geor-
ge Bush per ko. Il generale Wesley
Clark si è unito alla sua campagna
elettorale. La vittoria di Kerry nelle
primarie del Wisconsin, dove si voterà
il 17 febbraio, sembra ormai quasi si-
cura e tutte le batterie del partito re-
pubblicano sono puntate contro di
lui. Soltanto uno scandalo potrebbe
fermarlo.

Lo scandalo per ora non scoppia.
Nessun organo
di informazione
americano ha ri-
preso le insinua-
zioni del Drudge
Report, un sito
Internet che rilan-
cia voci orecchia-
te nelle redazioni
e in genere scarta-
te dalla stampa
autorevole. Il 6
febbraio, il Drud-
ge Report scrive-
va: «Corrono voci che Time pubbli-
cherà la prossima settimana la storia
di una relazione tra il senatore John
Kerry e una ragazza di 20 anni». Natu-
ralmente Time si è guardato bene dal
fare una cosa simile e giovedì Drudge
è tornato alla carica: «Time, Abc
News, Washington Post e AP indaga-
no sui rapporti tra il senatore Kerry e
una donna recentemente fuggita all'
estero». Leonard Downie, direttore
del Washington Post, ha confermato
che i suoi giornalisti investigativi stan-
no raccogliendo materiale su Kerry,
come farebbero con qualunque candi-
dato alla Casa Bianca, ma ha aggiunto
di non avere notizie su presunte infe-
deltà coniugali. Jack Stokes, portavoce
dell'AP, ha dichiarato: «Non facciamo
mai commenti sulle notizie che stia-
mo o non stiamo verificando».

Il pettegolezzo su cui Drudge cer-
ca di richiamare l'attenzione riguarda
Alex Polier, una ragazza di 24 anni
che sta facendo pratica all'AP. La ra-
gazza, che si trova in Kenya, non ha
nulla da dire. Il padre Terry, abitante a
Malvern in Pennsylvania, ha racconta-
to: «Due o tre anni fa, il senatore ha
chiesto a mia figlia di lavorare per la
sua campagna elettorale. Alex è anda-
ta a Washington per incontrarlo e ha

deciso per il no. Il senatore non è il
tipo di uomo che sceglierei per mia
figlia». La precisazione sembra ovvia,
perché tra i due vi sono 36 anni di
differenza.

L'argomento è stato sfiorato da

Don Imus, un conduttore radiofonico
molto aggressivo, che ieri ha intervista-
to Kerry. «Probabilmente - ha doman-
dato Imus - non c'è nulla di vero, ma
ha letto il Drudge Report?». Il candida-
to ha tagliato corto: «Non c'è nulla di

cui parlare, dunque non ne parlerò.
Questa cosa non mi preoccupa. La ri-
sposta è no». L'intervistatore ha insisti-
to: «È pronto per gli attacchi che i
repubblicani le rivolgeranno prima
delle elezioni?». Risposta: «Certamen-
te. So esattamente quello che prepara-
no e sono pronto. Ho affrontato alcu-
ne campagne difficili, sono stato esa-
minato da tutte le parti. Credo che
avranno una sorpresa. Passerò al con-
trattacco, sono un combattente».

L'origine delle voci viene attribui-
ta a Chris Lehane, un ex collaboratore
di Kerry in seguito diventato addetto
stampa del generale Wesley Clark. Pa-

re che Lehane ab-
bia diffuso indi-
screzioni secon-
do cui Clark si
aspettava il crollo
della campagna
elettorale di Ker-
ry «sul problema
di una stagista».
Il generale ha
smentito con i fat-
ti, perché ieri ha
accompagnato
Kerry nel Wiscon-

sin e ha invitato i propri sostenitori a
dargli il voto. Il risultato del Wiscon-
sin potrebbe essere decisivo per la scel-
ta del candidato democratico.
Howard Dean, l'avversario irriducibi-
le di Kerry, sosteneva che sarebbe ri-
masto in corsa anche nel caso di una
sconfitta. Ieri è stato meno categorico
e ha spiegato che se vincesse Kerry egli
dovrebbe «decidere cosa fare».

Secondo il sondaggio del Washin-
gton Post, il 52% degli americani che
hanno chiesto il certificato elettorale
intende votare per Kerry a novembre,
e soltanto il 43% voterebbe per Bush.
Il 54% crede che il presidente abbia
esagerato o mentito per giustificare la
guerra in Iraq, e la maggioranza ritie-
ne Kerry più qualificato per migliora-
re l'economia, la sanità e la pubblica
istruzione. La Casa Bianca ha sferrato
un contrattacco con uno spot pubblici-
tario in cui definisce il candidato de-
mocratico «un uomo senza principi»
e lo accusa di avere incassato dai lobbi-
sti 638 mila dollari in 15 anni, più di
ogni altro senatore. Stephanie Cutter,
portavoce di Kerry, ha replicato: «Bu-
sh ha preso più soldi dai lobbisti nel
2003 che Kerry in tutta la sua carriera.
Se vuole mettersi su questo piano, si
faccia pure avanti».
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WASHINGTON Bush presunto soldato imboscato finisce sulle strisce a fumetti di
Doonesbury, sul Washington Post: una sorta di consacrazione, ovviamente non
desiderata. Mentre continua la battaglia tra la Casa Bianca e la stampa
americana -desiderosa di fare chiarezza sul passato militare del presidente
George W. Bush, accusato di essersi imboscato nella Guardia Nazionale per non
finire in Vietnam, e di non avere fatto neppure tutto il suo dovere-, il popolare
fumetto liberal di Garry Trudeau dà la parola sulla vicenda a George W.. Come
di consueto, il presidente non viene disegnato, ma viene rappresentato
virtualmente da una vista esterna di un dettaglio della Casa Bianca, questa
volta -come spesso- le colonne monumentali del salone ovale, visto dai giardini
sud del villone neo-palladiano più famoso al mondo. Bush prestò servizio
militare nella Guardia Nazionale del Texas e dell'Alabama tra il 1968 e il 1973,
dove si pensa riuscì ad entrare grazie all'aiuto del padre, allora un ricco e
influente deputato texano al Congresso, scavalcando altri candidati che avevano
più diritti di lui. Finire nella Guardia Nazionale significava soprattutto sfuggire
ai combattimenti in Vietnam. Bush è anche accusato di non avere svolto
appieno il suo dovere. In particolare nei mesi in cui si è trasferito, nel 1972, in
Alabama, per partecipare ad una campagna elettorale, non si sarebbe mai fatto
vedere nella base aerea in cui avrebbe dovuto partecipare ad operazioni di volo.

Nel 1993 erano 97, oggi 62. I dati diffusi alla Conferenza internazionale sulla moratoria delle esecuzioni capitali organizzata da Nessuno Tocchi Caino

Pena di morte, in dieci anni 35 Paesi-killer in meno

Trent'anni fa Bob Woodward e Carl Ber-
nstein, con una laboriosissima inchiesta
partita dalla soffiata di una fonte di cui
ancora si conosce solo il nomignolo recepi-
to da un film porno, «Gola Profonda», e
un grande giornale alle spalle, il Washin-
gton Post, avevano provocato le dimissio-
ni di un presidente degli Stati uniti, Ri-
chard Nixon. Cinque anni fa un dilettan-
te scalcagnato, con solo un antiquato com-
puter in casa era riuscito quasi a far lo
stesso a Bill Clinton, immettendo con un
semplice click su internet il pettegolezzo
su Monica Lewinsky. Si chiama Matt
Drudge. Il suo sito, Drudgereport.com, è
quello che ha diffuso il pettegolezzo sulle
sospette scappatelle extraconiugali di
John Kerry, proprio nel momento in cui
aveva spiccato il volo come candidato or-
mai sicuro dei democratici alle presiden-
ziali contro George W. Bush. «Non lo
chiamo giornalismo, io vado dove c'è la
puzza», ha avuto occasione di dire. Non
pretende di fare verifiche. Si considera
una «sanguisuga dell'informazione». Suc-
chia tutto quello che trova di interessante

in migliaia di fonti on-line, giornali, agen-
zie, riviste, transcript tv e radiofonici, poi
sceglie e riversa sul sito, spesso limitando-
si ad aggiungere un titolo piccante. Non
produce merda, si limita a diffonderla
con rilievo. Trova chi gliela procura volen-
tieri, anche quella che non gira già on
line. Non ha la minima remora ad essere
«utilizzato» per esibire spazzatura. C'è
chi ritiene che lo faccia selettivamente: il
sito preferisce spazzatura contro la sini-
stra e i democratici, Clinton lo aveva ac-
cusato di essere uno dei principali stru-
menti del «complotto» repubblicano ai
suoi danni, ma non disdegna di diffonde-
re anche cose imbarazzanti per i suoi ami-

ci della destra, e lo stesso Bush. É una
peste. Ma il suo sito, che si vanta di gesti-
re tutto da solo, aveva totalizzato, mentre
scriviamo, 8.286.185 click di accesso nelle
ultime 24 ore, 219.875.349 nell'ultimo
mese, 2.099.429.436 (sì, oltre due miliar-
di) nell'ultimo anno.

Gli accessi di queste ultime ore erano
stati superati solo dall'esibizione, sempre
sul suo sito, del capezzolo di Janet Jack-
son. Le indiscrezioni e sensazionalizzazio-
ni di cose già pubblicate vanno dalle cose
più triviali ai massimi temi della politica
mondiale, la guerra, il terrorismo. A volte
imbrocca un filone apparentemente insi-
gnificante e disgustoso, che però poi si

ingigantisce fino a diventare la notizia di
cui tutti parlano. Altre volte lo «scoop»,
privo di qualsiasi fondamento, finisce
nell'oblio. Non ha pretese di attendibili-
tà. Non si sognerebbe mai di «scusarsi»
con i propri utenti come ha recentemente
fatto il capo della Fox di Murdoch, Bill
O'Reilly, riconoscendo di essersi «sbaglia-
to» sulla guerra in Irak e le armi di distru-
zione di massa. L'importante è che quel
che diffonde «possa» anche essere vero.
Nessuno si ricorda che la sua rivelazione
che Paula Jones avrebbe potuto testimo-
niare che Clinton ha un'aquila tatuata
presso i genitali fosse pura invenzione.
Quel che non si può dimenticare è che la

faccenda Lewinsky era vera. Non teme
neanche che i «danneggiati» gli facciano
causa. Ci aveva provato il collaboratore
di Clinton Sidney Blumenthal, quando
mise in giro la voce che picchiava la mo-
glie. Non era vero niente, lo stesso Drudge
riconobbe di essere stato usato per «tra-
smettere biancheria sporca», ma gli repli-
cò che «nemmeno Nixon faceva causa ai
giornalisti». Blumenthal gli aveva chiesto
30 milioni di dollari di danni. Ha finito
col dovergli pagare, per chiudere una vi-
cenda giudiziaria che rischiava di trasci-
narsi all'infinito, pure le spese processua-
li. Non poteva competere con le collette
milionarie che venivano raccolte a soste-

gno degli avvocati di Drudge dai suoi
amici neoconservatori.

Si potrebbe discettare all'infinito se è
questo il «nuovo giornalismo», il futuro
(perché non dire il presente?) dei nuovi
media, sui limiti della libertà di stampa
quando diventa diffamazione, sul perché
qualcuno dovrebbe essere interessato alla
vita sessuale di un uomo politico, sui col-
pi sporchi nelle campagne elettorali Usa,
sull'esibizione mediatica degli escrementi
di notizia.

O sul fatto che qualcuno se la va pure
a cercare, come Clinton che, invece di
dire «non sono fatti vostri», disse «non ho
mai avuto rapporti sessuali con quella
donna», o Gary Hart che invitò i giornali-
sti a sfrugugliare pure nella sua vita priva-
ta. Ma il fenomeno «alla Drudge» è, piac-
cia o no, un dato di fatto, con cui si
continuerà ad avere a che fare. In fin dei
conti sugli scandali aveva prosperato la
stampa britannica già alle origini, nel Set-
tecento. «Scandali e scurrilità sono i catti-
vi frutti di un ottimo albero che si chiama
libertà», diceva Voltaire.

L’America si fida di Kerry, Bush in picchiata
Il 52% voterebbe il candidato democratico che ignora le voci su una presunta amante

Cinzia Zambrano

Una conferenza internazionale per
rilanciare la moratoria delle esecu-
zioni capitali dopo la posizione «ri-
nunciataria» del governo italiano,
che durante la presidenza di turno
dell’Unione europea, pur definen-
dola «prioritaria», all’ultimo minu-
to aveva fatto dietrofront, archi-
viando la battaglia per la presenta-
zione della richiesta di moratoria
in Assemblea dell’Onu e nascon-
dendosi «dietro a un presunto veto
europeo». È questo l’obiettivo del-
l’incontro organizzato a Roma dal-
l’associazione Nessuno Tocchi Cai-
no in collaborazione con l’Unione
europea. Una due giorni, iniziata
ieri, per fare il punto sul cammino
da seguire affinché la moratoria
esca dal «ghetto» della Commissio-
ne per i diritti umani dell’Onu e
passi all’Assemblea generale. Maga-
ri su iniziativa dei Paesi africani,
come aveva già ipotizzato Sergio
D’Elia, segretario di Nessuno Toc-
chi Caino, in un’intervista all’Uni-
tà all’indomani del «fallimento» ita-
liano. Ecco perché alla conferenza
romana partecipano anche parla-
mentari e rappresentanti di gover-
no di Ghana, Kenya, Mali, Nigeria,
Senegal, Sierra Leone, Repubblica
democratica del Congo.

Nell’aprire i lavori, D’Elia ha
ricordato che negli ultimi dieci an-
ni la situazione della pena di morte
è radicalmente e favorevolmente
cambiata: nel 1993 i paesi manteni-
tori erano 97, oggi sono 62, 35 in

meno. La situazione è cambiata po-
sitivamente anche in Africa, dove
su 53 paesi, quelli mantenitori si
sono ridotti a 22, 12 in meno rispet-
to al 1993. Il trend in Africa è anco-
ra più significativo se si considera

che nel 1990 vi era un solo paese
abolizionista per legge, Capo Ver-
de. Oggi, quelli che hanno abolito
completamente la pena di morte
sono 11 e 2 quelli che attuano una
moratoria legale delle esecuzioni.

L’abolizione di fatto è il dato più
significativo: sono 18 gli stati africa-
ni che non la praticano da oltre
dieci anni e dei 22 mantenitori, nel
2002, solo 5 -Sudan, Egitto, Zimba-
bwe, Uganda e Nigeria- hanno

compiuto esecuzioni per un totale
di 63, pari all’1,5 per cento del tota-
le mondiale. Dati positivi, ma che
ovviamente non devono portare
ad abbassare la guardia. Perché il
boia continua ad essere molto atti-

vo, con la conseguenza che il maca-
bro elenco del degli «ingiustiziati»
-come li definisce il fotografo Oli-
viero Toscani- continua ad allun-
garsi, soprattutto in Cina e Iran,
paesi a cui purtroppo spetta la ma-

glia nera delle esecuzioni capitali,
con circa l’85 per cento del totale
mondiale.

La Conferenza dovrà decidere
su un progetto biennale di rilancio
della campagna a partire proprio
dall’Africa, per un costo previsto di
un milione di euro, per iniziative
sui media e pubblicitarie, conferen-
ze e missioni. La parlamentare eu-
ropea dei Radicali Emma Bonino,
presente ieri alla prima giornata di
lavoro, ha proposto che, oltre ad
un’azione in Africa, sia rilanciata
anche una sorta di campagna euro-
pea, per confutare le posizioni
«massimaliste» secondo le quali la
moratoria è «frenante» rispetto al-
l’obiettivo finale di un’abolizione
della pena di morte. E per confron-
tarsi con le perplessità di chi teme
che i tempi non siano maturi, che
non ci siano i numeri per far appro-
vare una moratoria all'Assemblea
generale dell'Onu. «Intanto fermia-
mo le esecuzioni - ha detto -, poi
discuteremo». La Conferenza, a
cui partecipa anche il presidente di
«Nessuno tocchi Caino» e parla-
mentare europeo dei Radicali Mar-
co Pannella, prosegue anche oggi.
Pannella, critico con il governo per
la sua assenza, ha rilevato che chie-
dere l’abolizione della pena di mor-
te in situazioni particolari come
quelle di paesi in cui ci sono dittato-
ri o in cui vige uno stato di emer-
genza non sarebbe nulla di più di
una mera petizione di principio.
La moratoria, invece, può essere
una via pragmatica ed efficace per
giungere alla sua abolizione.

Un fumetto su George W, l’imboscato
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